DOCUMENTO DEI DOCENTI DI EDUCAZIONE FISICA DI VARESE

Nella proposta di riforma della Scuola Superiore, il termine educazione fisica è stato sostituito dal più moderno e altisonante scienze motorie, senza considerare che il percorso dedicato a questo insegnamento, con il drastico dimezzarsi delle ore, non potrebbe essere garantito.

L’educazione psicomotoria (educazione fisica), non è sinonimo di sport.

In Italia questi due termini sono spesso confusi non solo terminologicamente, ma anche per finalità e per obiettivi.

Lo sport presuppone un confronto competitivo, degli allenamenti specifici  delle singole discipline sportive; spesso (oserei dire sempre) si privilegiano queste caratteristiche a discapito dell’educazione fisica scolastica considerata forse meno efficace, paradossalmente, per la sua caratteristica peculiare: la multilateralità.

L’educazione fisica presuppone una conoscenza non solo della corporeità, ma anche dei meccanismi fisiologici e psicologici dell’individuo in prospettiva di un’educazione permanente che si protragga anche nell’età adulta e che quindi consenta una consapevolezza e una conoscenza scientifica delle attività motorie e dei benefici sulla salute fisica e mentale.

Le attività motorie che l’educazione fisica propone cercano il collegamento necessario per la prevenzione di scadimenti corporei e mentali che il Ministro della Salute in questo momento propone, oltre al diffondere una cultura di prevenzione su fenomeni quali il doping, il pericolo delle tifoserie, l’abbandono del fair play nello sport, il ricorso all’uso di droghe tra i giovani.

Per molti ragazzi, la scuola resta l’ agenzia  educativa più affidabile  e l’unica opportunità di fare movimento.

In questo contesto quindi ci sentiamo delusi della proposta di riforma del Ministro Moratti, sia come insegnanti, sia come genitori perché mentre in Europa è generalmente riconosciuto il fondamentale valore educativo dell’educazione fisica per i giovani, il nostro paese (che tra l’altro è già agli ultimi posti sia come quantità di ore di educazione motoria nella scuola sia come considerazione ) in controtendenza rispetto agli altri stati, riduce ulteriormente gli spazi educativi dedicati a questa materia; senza considerare che questa scelta contraddice le linee di indirizzo dei Piani Sanitari Nazionali, dell’OMS e del Consiglio d’Europa che prevedono “almeno 3 ore settimanali di educazione fisica” al contempo sollecitando e “promuovendo l’idea di un’ora al giorno di attività motorie”.

Noi docenti di Educazione Fisica di Varese pertanto esprimiamo il nostro dissenso verso la proposta di legge che danneggia e sminuisce il valore educativo del nostro insegnamento  e chiediamo che la proposta di riforma venga rivista e modificata. 

